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ROMA È arrivato il giorno del referen-
dum. Dopo settimane di accese pole-
miche, oggi si vota per l’estensione
dell’articolo 18 dei lavoratori e per
l’abrogazione dell’obbligo di servitù
coattiva di elet-
trodotto.

I seggi sono
aperti da questa
mattina alle otto
e chiuderanno
stasera alle venti-
due, per riaprire
domani dalle set-
te alle quindici.

Per poter
esercitare il dirit-
to di voto, pres-
so la sezione
d’iscrizione, è necessario presentare
un documento d’identità e la tessera
elettorale personale a carattere perma-
nente, che tre anni fa ha sostituito il
certificato elettorale: nel caso in cui
l’elettore l’avesse smarrita può richie-
derne una copia presso gli uffici elet-
torali comunali, che resteranno aper-
ti per tutta la durata delle operazioni
di voto, sia oggi che domani.

Agli elettori che
si recheranno alle ur-
ne saranno conse-
gnate due schede:
una azzurra ed una
arancione. Con la
scheda azzurra, con-
traddistinta anche
dal numero 1, si vo-
ta per l’estensione
delle tutele previste
dall’articolo 18 della
legge 300 del 1970,
conosciuta come
«Statuto dei lavora-
tori», lo stesso che
l’anno scorso ha mo-
bilitato sindacati e
lavoratori, portan-
do a Roma 3 milio-
ni di persone. L’arti-
colo 18 dello Statu-
to prevede, nelle
aziende con più di
quindici dipenden-
ti, (più di cinque se
si tratta d’impresa
agricola), il diritto
al reintegro nel po-
sto di lavoro, con
sentenza del giudice, per il dipenden-
te licenziato senza giusta causa. Se
vincerà il sì le tutele previste dall’arti-
colo 18 verranno estese anche alle pic-
cole aziende, fino a quindici dipen-
denti. Se vincerà il no, o se mancherà
il quorum, la situazione rimarrà inva-
riata. I lavoratori tutelati a tutt’oggi
dalla legge 300 del 1970 sono circa sei
milioni e mezzo. Se vincesse il sì, le
tutele si estenderebbero ad altri tre
milioni di lavoratori dipendenti. C’è
chi sostiene che i lavoratori delle pic-
cole imprese devono godere degli stes-
si diritti delle grandi imprese, come
Rifondazione Comunista, Comunisti
Italiani, Verdi, sinistra Ds e Italia dei
Valori. E chi pensa che estendere la
norma potrebbe portare al congela-
mento delle assunzioni nelle piccole
imprese, quindi alla disoccupazione.
Il Polo vota no, gli altri partiti parteg-
giano per l’astensione.

Con la scheda arancione, o nume-

ro 2, si vota per l’abrogazione dell’ar-
ticolo 119 del Regio decreto 1775 del
1933 e l’articolo 1056 del Codice civi-
le, in cui si dispone che ogni proprie-
tario deve consentire nei suoi terreni,
il passaggio di linee elettriche. Se vin-
cerà il sì, i proprietari di terreni po-
tranno opporsi al passaggio degli elet-

trodotti nei pro-
pri terreni, se pre-
varranno i no, o
mancherà il quo-
rum, resteranno
in vigore le attua-
li servitù coatti-
ve. Per il sì sono
schierati Verdi,
Rifondazione Co-
munista, Comu-
nisti italiani, Ita-
lia dei Valori, e le
associazioni am-

bientaliste contro
l’elettrosmog.

Affinché i refe-
rendum siano vali-
di dovranno parteci-
pare al voto la metà
più uno degli aven-
ti diritto, come sta-
bilito dall’articolo
75, comma quarto,
della Costituzione,
secondo il quale «la
proposta soggetta a
referendum è ap-
provata se ha parte-
cipato alla votazio-
ne la maggioranza
degli aventi dirit-
to». Ma la battaglia
di questo referen-
dum si gioca pro-
prio sul raggiungi-
mento del «quo-
rum»: la sinistra è
divisa, c’è stata una
lunga campagna
per l’astensione, ed
il Codacons minac-
cia di chiedere l’in-
validazione del ri-
sultato «se il mini-
stero degli Interni
fornirà i dati dell’af-
fluenza alle urne» e
di presentare un ri-
corso alla Procura
della Repubblica
contro il ministero.
Gli aventi diritto so-
no in tutto 49 milio-
ni e 500 mila cittadi-
ni. Sì, perché ai 47
milioni e 200 mila
residenti nel paese,
divisi in 60500 se-
zioni, vanno som-
mati, per la prima
volta, i 2 milioni e
300 mila connazio-
nali residenti al-
l’estero che hanno
già votato presso gli
uffici consolari ita-
liani. E dai vari con-
solati le schede elet-
torali sono state spe-
dite per corrispon-
denza diplomatica
all’Ufficio centrale
per la circoscrizio-
ne Estero della Cor-
te d’Appello di Ro-
ma.

Lo scrutinio co-
mincerà alle ore 15
di domani, subito

dopo la chiusura delle operazioni di
voto e dopo l’accertamento del nume-
ro dei votanti, dando la precedenza
temporale allo spoglio delle schede
della consultazione numero 1, (rein-
tegrazione dei lavoratori illegittima-
mente licenziati), e di seguito a quelle
del referendum numero 2, (servitù
coattiva di elettrodotto). Tutti i dati
ufficiali sui risultati delle due consul-
tazioni saranno diffusi dal Ministero
dell’Interno in tempo reale.

Il risultato a poche ore
dalla chiusura: si parte
dai dati sullo Statuto dei
lavoratori. I consumatori
minacciano
l’invalidazione

‘‘Oggi e domani
seggi aperti per

l’estensione dell’articolo 18
e per l’abrogazione

dell’obbligo di servitù
coattiva di elettrodotto

L
e prime schede elettorali con il voto degli
italiani all’estero sono giunte a Fiumicino
con 2 voli provenienti dall’Arabia Saudita e

da Singapore. È la prima volta nella storia che i
cittadini italiani residenti all’estero possono eser-
citare il diritto di voto, riconosciuto con la rifor-
ma costituzionale. Alle urne erano chiamati
2.305.128 italiani all’estero, di cui 1.017.478 fem-
mine e 1.287.650 maschi; cioè gli italiani iscritti
all’Aire, l’anagrafe italiana dei residenti all’este-
ro.

Il voto degli italiani all'estero per corrispon-
denza è reso possibile grazie alla legge approvata
il 20 dicembre 2001. Una nota della Farnesina
precisa che «dai dati disponibili, pervenuti da
194 sedi su un totale di 225, non in tutte è stato
infatti possibile concludere intese con le autori-
tà di accreditamento sul voto per corrisponden-
za, sono state restituite dagli elettori 529.455
buste su 2.208.418 plichi elettorali inviati». La
partecipazione al voto dei connazionali per i
referendum sull’articolo 18 e gli elettrodotti «si
è dunque attestata su una media del 24 per
cento degli iscritti» negli elenchi elettorali. Non
sono mancate polemiche e denunce d’irregolari-
tà.

O
ggi il sindaco Walter Veltroni si recherà
alle urne. Lo ha annunciato ieri, l’ufficio
stampa del Campidoglio. Una posizione

condivisa anche da Enrico Gasbarra, che ha
fatto sapere di volersi recare alle urne. Il neo-
presidente della provincia, che per problemi
burocratici non è ancora riuscito ad insediarsi
a palazzo Valentini, annuncia di farlo il 17
giugno alle 17. «Dopo oltre tre settimane di
attesa - spiega Gasbarra - spero che la data del
17 alle ore 17 almeno porti bene e che sia la
volta buona».

Il leader dei Verdi, Alfonso Pecoraro Sca-
nio, si appella agli elettori e spiega che «è im-
portante andare a votare numerosi a partire
già da domenica mattina così da convincere
anche chi ha scelto di astenersi a partecipare a
questo grande momento di democrazia. Andia-
mo prima a votare e poi al mare». Secondo
Pecoraro Scanio «milioni di sì aiuteranno le
battaglie a favore dell’ambiente e dei diritti.
Faremo ogni sforzo per raggiungere il quo-
rum, ma in ogni caso i tantissimi sì ai due
referendum aiuteranno le nostre battaglie per i
diritti, il lavoro, la salute e la salvaguardia del-
l’ambiente».

‘‘

Alle urne con l’incognita quorum
Oggi e domani al voto 50 milioni di italiani. Due i quesiti: articolo 18 ed elettrodotti

Si vota fino alle 22
di stasera
Domani dalle 7
alle 15. Necessaria
la tessera
permanente

Due le schede:
una azzurra per
l’articolo 18
arancione
quella per
l’ambiente

Circa sei milioni
i dipendenti tutelati
dall’articolo
Se vince il sì
diritti ad altri
tre milioni

‘‘ ‘‘‘‘

Vota il 24%, la prima volta
delle schede per corrispondenza

italiani all’estero

Veltroni e Gasbarra voteranno
Verdi: «Sì per diritti e salute»

a Roma

Oggi basta appellarsi al diritto della servitù coattiva per installare sui terreni cavi ad alta tensione. Dopo la consultazione ecco come la legge potrebbe cambiare

Nelle urne anche la battaglia contro i danni dell’elettrosmog

Nelle schede qui accanto le
modalità di voto e, in sintesi, il

contenuto dei due quesiti.
A destra le precedenti

consultazioni (dal 1974 al 2000)
e il loro esito

ROMA Abolizione della servitù coat-
tiva di elettrodotto. Una formula
difficile che nasconde un concetto
semplicissimo, relativo alla proprie-
tà privata dei cittadini.

Oggi basta appellarsi al diritto
di «servitù coattiva» per installare
tralicci ad alta tensione o cavi elettri-
ci interrati nelle proprietà dei singo-
li cittadini. Ma dopo il referendum
la legge potrebbe cambiare, e i citta-
dini potrebbero rifiutarsi di di con-
cedere il passaggio delle linee elettri-
che nei propri terreni. Tutto questo
se prevarrà il sì. Se vincerà il no la
legge rimarrà invariata.

La «legge» è addirittura un «Re-
gio decreto» risalente al 1933, nel
quale si legge che «ogni proprieta-
rio è tenuto a dare passaggio per i
suoi fondi alle condutture elettriche
aeree e sotterranee», e anche un arti-
colo del Codice civile, il 1056, secon-
do il quale «ogni proprietario è te-
nuto a dare passaggio per i suoi fon-
di alle condutture elettriche in con-
formità delle leggi vigenti».

I promotori della consultazione
sono il partito dei Verdi e quello di
Rifondazione Comunista, che riten-
gono «fuori tempo» una norma
che, con gli impianti esistenti oggi,

può creare «pesanti ripercussioni»
sulla salute dei cittadini. Gli elettro-
dotti, infatti, provocano campi ma-
gnetici, accusati in molteplici occa-
sioni di aumentare il rischio di ma-
lattie, come tumori e leucemie. So-
no vibrazioni della materia dovute
ai campi magnetici emessi da fonti
di energia naturali, come il sole, o
artificiali come le antenne, i cavi
elettrici, le stazioni radio base ma
anche elettrodomestici come com-
puter, forni a microonde e asciuga-
capelli.

Se fosse reso più difficoltoso il
passaggio degli elettrodotti, destina-

ti a moltiplicarsi per effetto della
liberalizzazione, sarebbe più tutela-
ta la salute delle persone residenti a
ridosso degli impianti. Ma le socie-
tà elettriche minacciano ampi rinca-
ri nelle bollette, per i costi da soste-
nere in caso di rifiuto di passaggio.

Molte le associazioni schierate
per l’abrogazione: dal Codacons al-
la Federconsumatori, da Adusbef al-
l’Asspi. A favore del sì anche Confe-
dilizia, in nome della difesa del pa-
trimonio immobiliare. Per il comu-
ne di Roma «il referendum sull’elet-
trosmog è un’occasione decisiva
per tutelare il diritto alla salute delle

cittadine e dei cittadini». E anche
secondo Alfonso Pecoraro Scanio,
dei Verdi, il referendum contro la
servitù coattiva è «una battaglia per
il nostro diritto alla salute, per difen-
derci dall’elettrosmog che provoca
malattie gravissime», tra cui la leuce-
mia infantile. In merito Legambien-
te ha denunciato la situazione della
regione Lazio, dove «in un manipo-
lo di scuole, gli scolari studiano, gio-
cano e fanno sport a pochi, pochissi-
mi metri da un elettrodotto, e se
non hanno il traliccio nel cortile po-
co ci manca». Secondo le stime del-
l’associazione, effettuate su un cam-

pione di 7.326 edifici scolastici pub-
blici, in almeno 37 scuole italiane le
aule si trovano a meno di 60 metri
da un elettrodotto, e almeno 250
edifici scolastici attualmente si tro-
vano a meno di un chilometro di
distanza da un elettrodotto ad alta e
altissima tensione. Secondo i dati
del Wwf, nel loro tragitto gli elettro-
dotti «disperdono nell’ambiente il
40% dell’energia elettrica, e poten-
zialmente rappresentano un rischio
sanitario per quasi quattro milioni
di cittadini». Potenzialmente, per-
ché non ci sono prove confutabili,
anche se i casi di leucemia nella zo-

ne intorno alle stazioni radio ed agli
elettrodotti ad altissima tensione si
moltiplicano di anno in anno.

Il referendum di oggi, quindi,
sarà un’inchiesta sulle paure deri-
vanti dall’inquinamento elettroma-
gnetico. In più dietro questa consul-
tazione sugli elettrodotti c’è un’am-
pia battaglia politica contro l’elettro-
smog. Perché il ministro Gasparri
vorrebbe estendere la servitù coatti-
va anche alle antenne dei cellulari
Umts, ma con una vittoria dei sì, i
suoi propositi dovrebbero subire
un drastico cambio di rotta.

c.pe.
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